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Primo piano: prezzi agricoli 

Lussemburgo, 
non un accordo 

ma un gesto 
di rassegnazione 

A più di una settimana dall'accordo di Lussemburgo sui prez­
zi agricoli comunitari si può fare una valutazione, fredda e 
distaccata, dei risultati del lungo confronto Cee. Non si tratta di 
dare pagelle: il nostro ministro dell'Agricoltura Filippo Maria 
Pandólfi ha fatto quanto ha potuto e ha ottenuto quello che ha 
potuto. 

Il giudizio non è sugli uomini, come sembra divenuto moda in 
questi ultimi tempi, ma sui fatti nel contesto generale ed euro­
peo e non solo nazionale. 

Se si parte da questa visione, l'accordo di Lussemburgo non è 
una risposta ai problemi dell'agricoltura europea, né uà risulta-
to di razionalizzazione della spea comunitaria, né un contributo 
al risanamento del bilancio Cee. Il protocollo firmato dai mini­
stri dell'Agricoltura della Cee è la presa d'atto dell'impossibili­
tà, nella fase attuale, della riforma della politica agricola co­
mune, addirittura è la rassegnazione per non potere realizzare 
nessun miglioramento dell'attuale quadro operativo, tant'è che 
le misuro strutturali, vero banco di prova dell'avvio di un'inver­
sione di tendenza dell'intervento e della spesa comunitaria, è 
stato accantonato. 

Di conseguenza, il rifiuto del riequilibrio tra i prezzi dei di­
versi prodotti rispetto alla situazione consolidata, il blocco delle 
misure strutturali e la facoltà di aiuti nazionali consistenti, cosa 
altro non sono se non l'allontanamento di ogni possibile avvio di 
riforma della Pac? Si può essere soddisfatti di questo stato di 
cose, per l'attualità e per la prospettiva? 

Sembra giusto definire l'intesa raggiunta un compromesso di 
basso profilo che non intacca i meccanismi della Pac. Certo il 
reddito dei produttori agricoli italiani è parzialmente tutelalo 
per effetto della svalutazione della lira verde e non per il mi­
glioramento delle proposte originarie, sicché il congelamento 
dei prezzi è solo un fatto artificioso. Infatti, l'aumento dei prezzi 
dal 4 al 5% è solo la conseguenza delle misure agro-monetarie 
e non di un mutamento sostanziale e qualitativo delle proposte 
originarie del commissario Andriessen. 

La tassa di corresponsabilità sui cereali non risolve il proble­
ma delle eccedenze e non avvicina la Cee al mercato mondiale 
mantenendo prezzi troppo elevati. Per il latte sono state ripro­
poste misure inutili che penalizzano soltanto l'Italia, mentre il 
rinvio di qualsiasi decisione per le carni allontana le prospettive 
di riordinare l'intero comparto. 

Intanto anche il meccanismo sugli ortofrutticoli, con la con­
seguenza che le difficoltà del settore si aggraveranno, specie 
per il pomodoro e i vegetali trasformati, colpiti da una crisi 
strutturale devastante. L'Italia avrebbe dovuto fare leva sugli 
interventi strutturali per correggere, riequilibrare e compensa­
re il pacchetto dei prezzi e introdurre elementi di riforma della 
Pac. Ogni rinvio aggrava ulteriormente il quadro negativo della 
situazione. 

Infine, c'è da sottolineare che le decisioni assunte a Lussem­
burgo aprono la strada alla rinazionalizzazione della Pac, au­
mentando la confusione e la conflittualità. La Cee appare sem­
pre più incapace di affrontare la riforma della politica agricola 
e di rinnovarsi. Ingessata nel suo burocratismo e bloccata dagli 
egoismi nazionali, si avviluppa sempre più in procedure compli­
cate, affonda nelle eccedenze produttive e negli sprechi finan­
ziari. Non è più rinviabile la sottoscrizione di un nuovo accordo 
generale per l'agricoltura, pena la fine della Pac. In questo 
senso è necessaria una iniziativa autorevole del governo italia­
no al prossimo vertice dei capi di Stato e di governo. 

Agostino Bagnato 

Dal nostro inviato 
MODENA — Buongiorno, 
vino. E un saluto beneau-

?;urante che ci sentiamo di 
are dopo aver assistito a 

Modena al decennale del 
Coltiva, il consorzio nazio­
nale vini della Lega delle 
cooperative. I giorni neri 
non sono del tutto passati. 
continua lo stillicidio delle 
Uste di ditte incriminate, 
anche il numero delle vitti­
me del metanolo potrebbe 
ancora — speriamo di no 
— allungarsi, ma qualcosa 
è sicuramente cambiato, o 
sta cambiando a comincia­
re da qui, da questa Emilia 
che col metanolo non c'en­
tra. Il Coltiva — 45.000 vi­
ticoltori, 95 cantine di pi­
giatura, 14 centri di imbot­
tigliamento che nell'ulti­
mo esercizio ha commer­
cializzato 1.306.000 ettoli­
tri di vino per un fatturato 
di oltre 80 miliardi (esclusa 
la commercializzazione 
con gli Usa e quella del vi­
no sfuso) — ha dato la pos­
sibilità ad esperti, rappre­
sentanti di associazioni, 
politici di confrontarsi sul 
tema vino. Non il solito 
convegno, per carità. Tan­
to per cominciare, nella 
agevole sala del nuovissi­
mo Centro congressi del 
grand hotel Raffaello di 
Modena, è stato presentato 
un colorato filmato illu­
strativo dell'attività del 
Coltiva. Poi una breve, ma 
succosa introduzione di 
Giovanni Guazzaloca, pre­
sidente del consorzio e una 
informata relazione del 

f irofessor Umberto Berte-
è, de! Politecnico di Mila­

no. Quindi una serie di in­
terviste volanti, del veri 
«botta e risposta» (riprese 
dalla tv a circuito chiuso, 
come tutto il convegno), di 
cui sono stati animatori 
due giornalisti (Zampa­
gliene e Basile). Per con­
cludere ancora due inter­
venti: del primo presidente 
del Coltiva (che allora si 
chiamava Conavl) Walter 
Sacchetti e del presidente 
della Lega delle cooperati­
ve, Oneho Prandlnl. Buon­
giorno, dunque, al vino, o 
meglio ai vini italiani, 
quelli buoni, di qualità. Al 
prodotto sano, genuino, 
moderno e non dannoso al­
la salute, ma utile per una 
alimentazione corretta. 
Perché il vino — ripetiamo 
ancor a una volta — oltre 
che una bevanda è alimen­
to e, nel nostro paese, ma 
anche in altri, è consumo 
di massa, fatto di costume 
e di cultura. 

Un gruppo di dellnquen-

Buongiorno, vino 
// futuro 

ha un solo 
nome: 
qualità 

A Modena i 10 anni del Coltiva 
Incontro di esperti e dirigenti 

per il rilancio del settore 
Dai guai di oggi una lezione 

Ruolo delle cooperative - In Usa 
un filmato sui controlli 

ti, quelli del metanolo, 
hanno trasformato II vino 
in veleno, ucciso uomini e 
donne e procurato un dan­
no incalcolabile ad un set­
tore fondamentale della 
nostra economia. La lezio­
ne del metanolo ha, però, 
portato in superficie un'al­
tra serie di problemi sopiti 
che covavano sotto la ce­
nere. Non parliamo solo 
della mancanza dei con­
trolli, che hanno permesso 
l'azione fraudolenta e cri­
minale, ma dell'industria 
vinicola italiana che appa­
re destinata, nei prossimi 
anni, ad un profondo pro­
cesso di ristrutturazione di 
cui la crisi metanolo costi* 
tuirà solo un fatto accele­
rante. 

Che cosa produrrà tutto 

questo? Le previsioni dan­
no più spazio alle imprese 
di dimensioni maggiori, 
«anche se questo avverrà 
in un clima di competizio­
ne che potrà portare ad as­
sorbimenti e fusioni». Ec­
co, dunque, perché le coo­
perative, se vogliono essere 
vincenti, dovranno sempre 
più assumere, come è av­
venuto negli altri paesi in­
dustriali, i connotati di 
una vera e propria impresa 
con larga autonomia di 
scelte. 

Se questa è la prospetti­
va a più lungo termine, per 
l'immediato le richieste 
sono concrete: un piano 
del settore vitivinicolo 
(non più rinviabile) anche 
per contribuire a delineare 
nuovi indirizzi per le 

opzioni di politica comuni­
tària. Non più (e comun­
que sempre meno) distilla­
zione e Invece Incentivi per 
lo sviluppo qualitativo del­
la produzione e dei consu­
mi. Altra iniziativa urgen­
te è 11 catasto vitivinicolo: 
quella mappa indispensa­
bile per tenere sottocon­
trollo 11 polso della situa­
zione e che potrà essere, in 
futuro, un utile strumento 
per evitare eventuali frodi. 

E ancora: abbiamo biso­
gno di un'azione di appog­
gio e propaganda all'este­
ro; per esemplo da parte 
dell'Ice (istituto per il com­
mercio estero). Ma non in­
terventi a pioggia o a car­
ciofo, come qualcuno li ha 
chiamati, m a ben finaliz­
zati. 

Da parte romagnola è 
venuta la proposta di orga­
nizzare, per la vicina esta­
te, sulle spiagge, banchi di 
degustazione per avvicina­
re o riavvlcinare vacanzie­
ri italiani e stranieri al no­
stro prodotto nazionale (e 
questo ci ha ricordato 
un'altra proposta del se­
gretario dell'Enoteca itali­
ca di Siena di offrire, alla 
frontiera, una bottiglia di 
vino ad ogni turista che 
entri in Italia in macchi­
na). 

E perché allora non or­
ganizzare una grande festa 
con i 22 che andranno in 
Messico? Non possono es­
sere i nostri calciatori i 
messaggeri del nostro vi­
no? Come si vede non 
mancano idee, proposte, 
messaggi. Ma il chiodo fis­
so, su cui hanno ribattuto 
in tanti, è stata la qualità e 
quindi, se necessario, una 
selezione delle zone vitivi­
nicole. Anche se può sem­
brare un paradosso, c'è chi 
afferma che il vino non si 
fa con l'uva, ma con i viti­
gni. Sono infatti questi, la 
loro scelta, la loro selezio­
ne a determinare la quali­
tà. 

Qui a Modena non è sta­
to nemmeno nominato, 
ma è stato sommessamen­
te distrutto il mito del vino 
del contadino, quello fatto 
letteralmente «con i piedi». 
E fuor di dubbio che sono 
proprio le tecnologie più 
avanzate a garantire la si­
curezza del prodotto. 

E per finire non poteva­
no mancare le critiche al 
governo. A Pandolfi (che 

a inviato un messaggio al 
Coltiva) devono essere «fi­
schiate le orecchie». E così 
anche a Degan e al suo col­
lega del Commercio estero 
quando Walter Sacchetti 
ha raccontato, con tanta 
semplicità, che le coopera­
tive emiliane hanno chia­
mato una troupe televisiva 
americana perché ripren­
desse le fasi di controllo 
cui vengono sottoposti i vi­
ni delle cooperative. I 
filmati andranno in onda 
la prossima settimana in 
76 reti televisive Usa. Una 
bella risposta (non vi pa­
re?) alla lentezza dei nostri 
organi di governo. 

Concretezza emiliana? 
Sì, certo. Ma anche un rim­
boccarsi le maniche e darci 
dentro. Qui, ci ha detto più 
d'uno, non è il momento 
degli addii e dei commiati, 
ma del buongiorno. 

Mirella Acconciamessa 

Il governo non è contrario ad accogliere la richiesta avanzata dal congresso delPUncem ad Assisi 

Un sottosegretario per la montagna? 
Dal nostro inviato 

ASSISI — Arretratezza economica 
non significa arretratezza cultura­
le così come la gravità del problemi 
di tutti i giorni non giustifica disat­
tenzione e disinteresse verso le 
grandi questioni della pace e della 
distensione. I «montanari* d'Italia 
— cioè i rappresentanti delle Co­
munità e degli Enti montani che si 
sono riuniti ad Assisi per il loro de­
cimo congresso di associazione 
(l'Uncem) — hanno voluto, merco­
ledì scorso, chiudere unitariamen­
te i lavori con un documento che 
indica come prioritario proprio l'o­
biettivo della distensione tra i po­
poli. contro il terrorismo e la linea 
dell'aggressione militare, recupe­
rando in questo senso quella che sì 
era rivelata la smagliatura più vi­
stosa della relazione introduttiva 
del presidente Edoardo Martinen-
go. Solo dopo, scorrendo il docu­
mento conclusivo, si leggono gli 
obiettivi politici, economici, istitu­
zionali: Io sviluppo associato all'oc­
cupazione; la riforma delle autono­
mie locali con particolare attenzio­
ne al ruolo dei piccoli Comuni; la 

programmazione intrecciata Co­
munità montane-Province; la ri­
forma della finanza locale; le leggi 
quadro sui suoli, i parchi, la prote­
zione civile; il riconoscimento dello 
status giuridico degli amministra­
tori montani. Un elenco lungo. 
Quasi una litania, che si potrebbe 
recitare a memoria tanto è antica. 
E che, proprio per questo — come 
ha rilevato il vice presidente dele­
gato, Bernardo Velletri, comunista 
— sottolinea il debito di credibilità 
accumulato da tanti governi nei 
confronti delle autonomie locali e 
delle zone interne in particolare. 

Se dalla Cittadella di Assisi l'Un­
cem è dunque uscita con una stra­
tegia chiara e unitaria, dietro le 
quinte le acque sbno state piuttosto 
agitate. Del resto, l'assemblea delle 
Comunità montane apriva la sta­
gione dei congressi delle autono­
mie (a fine anno sarà la volta di 
Anci e Upi, e all'inizio dell'87 della 
Cispel) e una certa conflittualità 
tra le varie componenti politiche 
era quasi annunciata. Nella «città 
di Francesco» (come ama dire non 
meno di cento volte al giorno il sin­

daco Profumi), questa conflittuali­
tà si è espressa nelle riunioni di 
commissione, sotto forma di «posti 
in più». Posti nel consiglio naziona­
le, ovviamente, che è stato rieletto e 
che tra una decina di giorni dovrà 
indicare la nuova giunta e la nuova 
presidenza. Alla fine, tra membri 
eletti e membri cooptati, alla De so­
no andati 49 consiglieri su 97 (nel 
vecchio consiglio ne aveva 48), al 
Pei 17 (ne aveva altrettanti), al Psi 
15 (idem), 5 al Psdl (meno 1), Pri, Pll 
e Svp hanno avuto confermati i lo­
ro 3 consiglieri e Uv il proprio uni­
co rappresentante. Nel nuovo con­
siglio nazionale non c'è più ovvia­
mente il membro del Pdup ma 
compare il rappresentante del 
Psd'A (il sindaco di Arzachena, 
Orecchioni). Ancora conflittualità 
si annuncia — stavolta da parte so­
cialista — per l'elezione degli orga­
nismi dirigenti. Il Psi ha anticipato 
che chiederà la vice presidenza «de­
legata» (cioè la carica più rappre­
sentativa del pacchetto dei quattro 
vice presidenti) sollecitando in 
questo senso l'appoggio dei de che 
però, finora, si sono ben guardati 

dal concederlo. 
Difficoltà anche per votare alcu­

ne modifiche sostanziali dello sta­
tuto dell'associazione. Un candida­
to democristiano laziale, Pizzicaro-
11, escluso dal suo partito dalla Usta 
dei «49» ha minacciato di chiedere 
la verifica del numero legale (mo­
difiche statutarie non possono es­
sere apportate con meno di due ter­
zi degli aventi diritto al voto e ad 
Assisi, pur considerando le «dele­
ghe», ce n'erano certamente di me­
no). L'«ammutinamento» non è 
rientrato neanche dopo lunghe e 
febbrili trattative in casa de. E 
l'Uncem non ha potuto varare le 
norme che riequllibrano il rappor­
to tra i poteri attribuiti alla figura 
tecnica (segretario generale) e a 
quella politica (presidenza) finora 
abbastanza sbilanciato a favore 
della prima. 

Ma il fatto procedurale — per al­
tro rilevante — non deve far passa­
re in secondo plano la questione 
principale: la «risicata» partecipa­
zione dei delegati al congresso del-
rUncem.è, infatti, un altro segnale 
delle non buone condizioni di salu­

te del fronte delle autonomie. Un 
fronte che ha subito, è vero, pesanti 
mazzate negli ultimi anni, soprat­
tutto attraverso la strozzatura fi­
nanziaria operata dai governi. Ma 
che, proprio per questo, deve trova­
re soprattutto al proprio interno il 
coraggio e la forza di reagire. Ed è 
certo che le snervanti discussioni 
innescate dalle forze politiche so­
prattutto di area pentapartita, per 
il «posto in più o in meno» nei vari 
organismi dirigenti, non danno un 
contributo positivo. 

Tornando ai contenuti del con­
gresso di Assisi, resta in attesa di 
risposta, da parte del governo, la 
richiesta di istituzione di un sotto­
segretario alla presidenza del con­
siglio, con delega specifica ai pro­
blemi della montagna, (sulla falsa­
riga di quanto avviene in Francia), 
per riunificare le competenze oggi 
estremamente frammentate. li 
rappresentante governativo pre­
sente (il sottosegretario all'Agricol­
tura, Giulio Santarelli) si è detto 
d'accordo. Vedremo ora se gli im­
pegni avranno un seguito. 

Guido Dell'Aquila 

Cara Laura Conti, rispon­
diamo volentieri al tuo arti­
colo sull'Unità del 27/4. per­
ché chiamati in causa e per 
altri tre motivi. Il primo, 
perché il confronto con la 
tua vigile e competente co­
scienza di ambientalista può 
giovare anche al cacciatori. 
Il secondo, per tentare di 
uscire, almeno tra compa­
gni, dal polverone anltcaccla 
con proposte veramente in­
novative. Il terzo motivo, per 
una più esauriente informa­
zione ai lettori su un pro­
gramma referendario di tre 
sole parole (contro la ciccia) 
perché le altie due (dei po\e-
ri) non entravano nel simbo­
lo con l'uccellino scrivano. 

CI splace che tu abbia 
stravolto In una 'sfiducia to 
tale nella capacità del Parla­
mento di risolvere In tempi 
brevi* 11 vuoto legislativo 
conseguente a un successo 
referendario. Il nostro sere­
no rilievo sul 'tempi lunghi 
della democrazia*. Un chia­
rimento è perciò necessario, 
per chi non ha la tua espe­
rienza politica. Oggi potrem­
mo avere una legge sulla 
caccia indubbiamente più 
restrittiva dell'attuale, se la 
Commissione agricoltura 
della Camera avesse potuto 

approvare, in tempi vera­
mente brevi, la proposta di 
legge n. 2485. Non per scip­
pare una legittima iniziativa 
referendaria, ma per recepi­
re finalmente (tra i primi in 
Europa) la direttiva Cee, in­
tegrare la legge n. 968 e mo­
dificare l'art. 842 del Codice 
Civile. Nonostante fossero 
favorevoli il governo e i'80% 
della Commissione (comuni­
sti compresi) si cercherebbe­
ro le firme per portare la pro­
posta In aula. Perché allun­
gare I tempi? A causa di cer­
te deroghe che le Regioni 
(cui peraltro la caccia è dele­
gata) potrebbero chiedere al 
ministero dell'Agricoltura, o 
per raggiungere lo •strepito­
so traguardo* di oltre un mi­
lione di firme, il doppio di 
quelle necessarie? Ma per 
andare a elezioni referenda­
rie o politiche? Così, tra la 
stagione dei congressi di 
partito e quella estiva, la 
proposta n. 2485 arriverà al­
l'autunno. Passerà altro 
tempo per le lentezze del si­
stema bicamerale, di cui I co­
munisti propongono lo snel­
limento, e perché la materia 
venatoria è cronicamente 
sottovalutata. Finalmente 
varata una legge cornice, le 
Regioni dovrebbero aggior­
nare le loro ed anche l pochi 

enti delegati che, dopo nove 
anni dalla legge 968, hanno 
oggi i piani faunistici, do­
vrebbero ricominciare dac­
capo. Afa questi tempi lunghi 
giovano veramente alla fau­
na e alla stessa democrazia? 

La 'soluzione ragionevole' 
da te auspicata per TISO1\ ere 
le contraddizioni aperte dal 
successo dei referendum^ 
con recinzioni del terreni fi­
nanziariamente meno one­
rose, e quindi meno classiste, 
risale ad una tua proposta al 
convegno nazionale del Pel. 
'Ecologia e caccia' del 1974 
(Atti, pag. 120). Cioè tre anni 
prima che la legge cornice n. 
968/1977 introducesse la ge­
stione sociale delle risorse 
faunistiche tra agricoltori e 
cacciatori, purtroppo appli­
cata in pochissime regioni. 
Questa autogestione del ter­
ritorio, ribadita dall'accordo 
del 1984 tra regioni, associa­
zioni agricole e venatorie, 
dovrebbe interessare anche 
gli ambientalisti. Riteniamo 
infatti che sia difficile ripri­
stinare il nostro patrimonio 
faunistico, bene della comu­
nità, privilegiando più il 
mercato che lo Stato (ma 
neppure il contrarlo). Occor­
rerebbe invece una vasta al­
leanza sociale, trasversale, 

Quel che ci vuole è un'alleanza sociale per la fauna 

Coccia, ecco il perché 
della via legislativa 

fra gli agricoltori, I cacciato­
ri egli ambientalisti d'accor­
do su un programma, e non 
fra sigle partitiche o associa-
zionisilche. Ci sembra che 
questa centralità del pro­
gramma, chiaramente indi­
cata dal nostro XVII Con­
gresso, possa articolarsi me­
glio con un duttile confronto 
legislativo anziché con un ri­
gido scontro referendario fra 
schieramenti contrapposti, 
dove la vittoria dei sì merci­
ficherebbe il legame caccia­
tore-territorio In chiave neo-
llberlstlca (come tu stessa ri­
conosci) e quella del no rida­
rebbe vigore a un certo cor­
porativismo venatorio, con­
sumista e parassitario. 

Infine, non è 'Franco No­
bile ad avere l'incubo del cin­
ghiali In maniera spropor­

zionata ai pericolo reale*. 
V'incabO' è europeo, all'Est 
come all'Ovest in Francia è 
animale nocivo e in Unghe­
ria si caccia tutto l'anno. La 
'maniera sproporzionata' ri­
propone i dati forniti dall'I­
stituto nazionale di biologia 
della Selvaggina sulla sua 
elevata prolificità: dal 120% 
al 180% annuo. Il 'pericolo 
reale* non è per ì carnieri, 
ma per i raccolti: miliardi di 
danni e agricoltori esaspera­
ti. Quanto agli indennizzi. 

(parziali, tardivi e resi alea­
tori da un successo referen­
dario) ci sembra che il lega­
me fra la terra e chi la lavora 
non sìa tutto monetizzabile 
con un assegno. 

Carissima Laura, quelli 
che tu definisci 'termini con­
fusi e Imperfetti che la legge 

fi* 
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impone* ai due referendum 
ci sembra invece prefiguri­
no, al di là della buona fede 
ecologica, culturale ed etica 
di alcuni aderenti, un aggra­
vamento delle difficolta am­
bientali e faunistiche, perché 
ripropongono una soluzione 
dello stesso segno politico 
che le hanno prodotte. Se 
questo dubbio U assalisse, 
valuta il consiglio modesto 
ma affettuoso (ho una figlia 
'figiclotta* che si chiama co­
me te) di un compagno cac­
ciatore. Per evitare altre pa­
delle, torna ad alzare il tiro: 
dal francobollo di terreno di 
un parco e dall'usignolo 
(emigrato all'apertura della 
caccia) alla globale e razio­
nale difesa del territori ita­
liani ed europei dal profitto 
ad ogni costo, anche a costi 
ambientali e faunistici. A 
conclusione del tuo prezioso 
saggio «Cfte cosa è l'ecologia» 
si legge: — Quelli che difen­
dono il rapporto caspltaltstl-
co di produzione non posso­
no impegnarsi In una batta­
glia che, spinta coerente­
mente, verrebbe'a contrad­
dire i presupposti su cui si 
fondano, e a contrastare gli 
interessi della classe che di­
fendono. Tutfal più possono 
fare l'ecologia del parchi, l'e­

cologia del panda —. Letto il 
tuo articolo, ci slamo chiesti 
come si troverà oggi la no­
stra acqua santa Insieme al 
diavoli. Non si troverebbe 
forse meglio fra i diavoli con 
la doppietta? Non perché sei 
su dieci votano picei, ma In 
quanto per l'80% sono ope­
rai, artigiani. Impiegati e 
contadini; per il 90% di con­
dizione socio-economia me­
dia o inferiore, ma tutti in­
censurati, altrimenti niente 
porto d'armi; con qualche 
bracconiere e qualche Ram­
po, come In altri settori spor­
tivi, economici, politici e con 
le stesse tentazioni consumi­
stiche di chi a caccia non va. 
Si parla tanto di recupero 
culturale della caccia. Ma 
non è semplice, per gli osta­
coli strutturali che conosci. I 
nostri figli conoscono il pan­
da ma non il cinghiale, la ri­
cerca sul vertebrati selvatici 
/angue e l'informazione por­
ta l'acqua ai soliti mulini, 
nazionali e multinazionali, 
mentre la neonata coscienza 
ecologica del volontariato 
venatorio avrebbe tanto bi­
sogno di guide obiettive, 
competenti, razionali. E cri­
ticamente costruttive: come 
la tua. 

Franco Nobili 


